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Marita Koch 
regina europea 

Un ironico 
signore 

Coe, il grande 
sconfitto 

Un motore 
sbiettato 

Stasera a Roma 
grande atletica 

con il «Golden Gala» 
dei campioni 

RDT sovrana ad Atene, azzurri 
bravini ma con troppi problemi 

• MARITA KOCH, dodici volte primatista del mondo tra 200. 
400 e staffette 4x400 • 4x200. è la regina di Atene. Ha domina­
to il giro di pista confermando l'oro di Mosca e vincendo la sfida 
con la cecoslovacca Jarmila Kratochvilova. Poi ha corso l'ultima 
frazione della staffetta. Ne son venuti fuori due magnifici record 
mondiali 

Si temeva che la vicenda ateniese avrebbe sof­
ferto di scarsa organizzazione e di modesti risul­
tati tecnici. Ma i timori si sono dissolti subito, al 
primo impatto: la Grecia voleva Campionati d* 
Europa di alto livello e li ha avuti. Sono stati 
migliorati quattro record mondiali: sui 400 piani 
(Marita Koch), nel decathlon (Daley Thom­
pson), nell'alto (Ulrike Meyfarth), nella staffetta 
4x400 (la nazionale femminile della RDT). Inol­
tre Harnld Schmid ha migliorato il suo primato 
europeo dei 400 ostacoli avvicinando sensibil­
mente l'inawicinabile Ed Moses. Sono stati mi­
gliorati anche due limiti italiani: da Erika Rossi 
(400 piani) e dalla staffetta veloce femminile (ma 
è un nuovo record del quale non bisogna tener 
conto perché il cambio tra la prima frazionista 
Daniela Ferrian e Carla Mercurio è avvenuto al­
meno dieci metri fuori settore). 

Avevamo detto in fase di presentazione che il 

magnifico bottino azzurro di Praga — quattro 
medaglie d'oro e una d'argento — non poteva 
essere ripetuto. E cosi è stato. Il successo iniziale 
di Albertino Cova sui 10 mila ha un po' illuso 
l'ambiente, poi son venute l'amara squalifica di 
Maurizio Damilano e il venerdì nero dove sono 
andati a fondo tutti. Due splendide ragazze, Ga­
briella Dorio e Laura Fogli, hanno abbellito un 
medagliere che le ingiustizie perpetrate dai giu­
dici della marcia avevano reso meno ricco del 
pensabile. A proposito della squalifica di Sandro 
Bellucci sui 50 chilometri vale la pena di raccon­
tare un episodio: l'infausto signor Palle Lassen 
per squalificarlo ha cercato un posto dove non 
c'erano spettatori. Gli si è messo accanto col car­
tellino rosso arrotolato come un cilindro e poi, 
ironicamente, glielo ha srotolalo davanti agli oc­
chi. Avrebbe anche dovuto togliergli il numero di 
gara ma non ha avuto il coraggio di farlo. 

Regina dei Campionati è Marita Koch che ha 
vinto due titoli, entrambi col record del mondo. 
Il grande sconfitto è Sebastian Coe che contava 
di conquistare due medaglie d'oro e invece dopo 

la botta rimediata sugli 800 ha preferito rinun­
ciare, anche per evitare il rischio di rimediare 
una seconda botta da Steve Crnm. 

La classifica delle Nazioni, stilata con la for­
mula della Coppa Europa (8 punti al primo di 
ogni gara, 7 al secondo, 6 al terzo e così via), vede 
prima la Germania Democratica, seguita dall'U­
nione Sovietica (che è la grande sconfitta della 
lunga vicenda ateniese), dalla Germania Federa­
le (che ha vinto più titoli dell'URSS), dalla Gran 
Betagna. Quasi come volevano i pronostici. 

Come valutare la spedizione azzurra? Si è de­
lusi pensando a Praga e a Mosca ma se si resta coi 
piedi per terra il bilancio è accettabile, anche 
tenendo conto delle due medaglie meritate e non 
ottenute da Maurizio Damilano e Sandro Belluc­
ci. Sentiamo cosa dice Enzo Rossi, e t . della Na­
zionale: «Son tutti ragazzi che pensano a studia­
re, che vogliono laurearsi e che spesso sono tur­
bati dal problema di conciliare studio e sporti. 
Eccolo il vero tema di questa disciplina di mezzi 
dilettanti: bisogna prepararsi con l'animo e con lo 

esigenze del professionista e insieme pensare al 
futuro. Se a ciò aggiungiamo il fatto che l'attività 
è frenetica ecco che molti atleti arrivano cotti ai 
grandi appuntamenti. E 6e ci arrivano freschi è 
facile che siano impreparati. Che dira di Mariano 
Scarte zzini che dopo il disastro di Atene si è pre­
cipitato a Venezia, con un volo impossibile, per 
fare una corsa su strada? Di Mauro Zuliani si può 
dire soltanto che gli hanno sbiellato il motore. 

Stasera altro appuntamento — il secondo 
«Golden Gala* — sulla pista e sulle pedane dello 
stadio Olimpico a Roma. Ci saranno — si comin­
cia alle 20,30 — cinque campioni europei: Alber­
to Cova, Vali Ionescu, Didi Moegenburg, Tom 
Wessinghage, Imrich Bugar. Gabriella Dorio cor­
rerà i 3 mila e corcherà di togliere a Silvana Cru­
ciata il primato italiano. Pierfrancesco Pavoni 
correrà i 200 contro Mei Lattany o Jim Butltr. 
L'asta sembra bella con Billy Olson, Brad Pur-
sley, Tadeusz Slusarski, Pierre Quinon, Michel 
Bellot, Atanas Tarov. 

Remo Musumtci 

Ancora una volta fallito l'obiettivo 

La vana rincorsa 
delle Renault 

al titolo mondiale 
Con il ritiro di Monza, Prost ha dato addio 
definitivamente alle speranze del titolo 

Auto 
MILANO — Avevano speso 15 
miliardi di lire per vincere 
questo mondiale di Formula 1. 
Invece per la Renault è stata 
un'altra stagione storta. La 
speranza di poter finalmente 
portare a Parigi il titolo iridato 
era nata, nei responsabili del 
team francese, lo scorso anno 
proprio a Monza II circuito 
lombardo aveva consacrato la 
nuova «stella* dell'automobili­
smo mondiale, Alain Prost. 
L'ex calciatore del St. Etienne 
non si era mai lasciato intimo­
rire, nelle staccate, da piloti 
coraggiosi come Gilles Ville-
neuve e Alan Jones. Anche la 
sua guida, fredda e precisa, a-
veva ben impressionato un 
grande maestro nell'arte del 
pilotare, Niki Lauda. 

L'inizio del mondiale con­
vinse la Renault che quella 
speranza era fondata. Una vit­
toria di prepotenza in Sud A-
frica a Kyalami. Poi la dop­
pietta. anche se ottenuta a ta­
volino (squalifica di Nelson 
Piquet per la Brabham sotto­
peso) in Brasile. Ma da quel 
momento incominciò la para­
bola discendente della scude­
ria francese. Sette gran premi 
di seguito senza che un bolide 
•giallo» riuscisse a tagliare il 
traguardo. Una parte di colpa 
è anche dei piloti, poco lucidi e 
troppo esuberanti in corsa. Ma 
gli insuccessi vanno attribuiti 
soprattutto ai tecnici del colos­
so statale francese che non so­
no riusciti a costruire una vet­
tura affidabile. Sulla Renault 
piovvero critiche feroci. *Non 
è giusto che sia il contribuente 
a pagare gli errori di un grup­
po di tecnici incapaci» accusa­
va velenosamente Jean Marie 
Balestre, presidente della Fisa 
(Federazione internazionale 
sport auto), nemico giurato di 
Gerard Larrousse e Jean Sage. 
responsabili della politica tec­
nica e sportiva del primo team 
turbo. 

Anche la stampa più possi­
bilista incomincio a sollevare 
dubbi su come veniva gestito 
il reparto corse della Renault. 
Era indispensabile, quindi. 

vincere subito per rispondere 
alle critiche con i fatti. E l'o­
biettivo, infatti, fu immediata­
mente centrato a Le Castellet 
nel Gran Premio di Francia. 
La Renault occupò i primi due 
posti sul podio. Un trionfo 
denso di polemiche. Arnoux 
fu accusato di non aver ceduto 
il passo al compagno di squa­
dra, meglio piazzato in clas­
sifica mondiale. «Guai a lui — 
sibilava Prost — se perderò il 
mondiate per i tre punti che 
mi ha soffiato». 

Alla «Regie», comunque, ti­
rarono un sospiro di sollievo: 
le perplessità della stampa sul­
la scuderia si affievolivano. 
Poi le disgrazie di casa Ferrari 
(morte di Villeneuve e inci­
dente a Pironi) rilanciarono le 
ambizioni francesi. Ma Prost 
non riuscì ad approfittarne. In 
tre gran premi racimolò solo 
sei punti contro i 19 del suo più 
pericoloso avversario. Keke 
Rosberg. Monza, per l'alfiere 
della Regie rappresentava una 
ghiotta occasione per ridurre 
Io svantaggio in vista dell'ulti­
mo gran premio che si correrà 
fr? 15 giorni a Las Vegas. In­
vece un guaio all'iniezione e-
lettronica della Renault n. 15 
Io ha definitivamente estro­
messo dalla lotta per il titolo 
iridato. «Non mi resta che ri­
farmi il prossimo anno — dice 
lo sfiduciato Prost — e sperare 
che il mio nuoifo compagno di 
squadra, Eddie Cheever, non 
mi giochi brutti scherzi come 
quell'altro». 

Quell'altro, il vincitore di 
Monza, è ormai un ferrarista e 
sta cercando casa dotte parti di 
Bologna. Appena il *Drake* s* 
accorse che Pironi ben diffìcil­
mente sarebbe stato recupera­
bile per la prossima stagione, 
ha incominciato a cercare un 
pilota veloce ed esperto che as­
somigliasse il più possibile a 
Gilles Villeneuve. E lo ha tro­
vato nell'ex meccanico di Gre­
noble. Arnoux ha collezionato 
14 »pole position» in 63 gran 
premi. «Se va tanto forte in 
prova, significa che sa anche 
mettere a punto la macchina» 
sostengono a Maranello. È ve­
ro. 

Sergio Cuti 

Dopo Wimbledon gli Usa: 
«Jimbo» Connors è 

proprio tornato grande 

NEW YORK — Lo aveva det­
to Jimmy Connors di voler di­
sputare una grande stagione. 
Ha mantenuto la parola dopo 
il prestigiosissimo alloro di 
Wimbledon ha colto anche 
quello (appena un po' meno 
prestigioso, ma quest'anno an­
che più sigmficauvo tecnica­
mente) degli «Open» degli Sta­
ti Uniti sui campi sintetici e af­
follatissimi (di pubblico e di 
campioni) di Flushinf Mea-
dow. 

Per arrivare alla splendida 
doppietta il «vecchio Jimbo* 
ha dovuto piegare in Tinaie il 
terrìbile Ivan Lendl, il quale. 
per la verità, in presenza del 
mancino di Saint Louis diven­
ta un po' meno terribile, se è 
vero che su 10 incontri fra i 
due il cecoslovacco è riuscito a 
spuntarla una volta sola nell' 
agosto scorso a Cincinnati (6-1, 
6-1). Stavolta invece Jimmy 
ha imposto il diritto del più 
forte bersagliando Lendl con i 
suoi terrificanti rovesci a due 
mani da fondo campo e impo­
nendosi per 6-3,6-2.4-6.6-4. 

Lendl. di fronte alle bombe 

del mancino, ha cercato di ral­
lentare il ritmo, rinunciando 
cosi alla violenza devastante 
di quel dritto che in semifinale 
gli aveva permesso di piegare 
la resistenza di John McEnroe. 
In più Connors si è confermato 
uomo capace di rispondere al 
servizio come nessun altro al 
mondo mettendo anche a frut­
to il grande miglioramento 
fatto registrare dalla propria 
battuta mettendo a segno pa­
recchie prime palle. 

L'unico sussulto dell'incon­
tro si è avuto nel terzo set, 
quando il cecoslovacco ha sa­
puto riscuotersi giocando col 
massimo della concentrazione 
e rimontando il break subito 
già al terzo gioca Poi Lendl ha 
saputo fare il bis nel decimo 

f ame imponendosi cosi per 
-4. Pareva una svolta decisi­

va, ma «Jimbo» ha mantenuto 
la calma costringendo ancora 
l'avversario a estenuanti 
scambi da fondo campo su cui 
Lendl. tornato in momento-
no. finiva regolarmente per 
sbagliare. L'incontro è durato 
3 ore e 10 minuti. Per Connors 
è il quarto successo dopo quelli 
dep74, '76 e '78; il mancino 
succede a John McEnroe, che 
aveva vinto le ultime tre edi­
zioni disputate. 


